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Il trend

Se continua così...

Le differenze generazionali

L’età media al matrimonio

I matrimoni religiosi 2009-2010
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ROMA. Sorpassati, ignorati, in via di estinzione. Né 
garanzia d’amore, né di famiglia felice. Così in deca-
denza da far temere che per i matrimoni si stia avvi-
cinando l’anno zero. Almeno per le nozze religiose, 
aggredite da un disincanto ogni anno più folto, cate-
goria per la quale esisterebbe, secondo una proiezio-
ne statistica, anche la data di morte certa: il 2031. È 
il Censis con uno studio dal titolo “Non mi sposo più” 
a raccontare la crisi (irreversibile) del matrimonio 
in Italia, rito ritenuto ormai non più necessario né 
per abbandonare la casa di famiglia, né per mettere 
al mondo dei figli, né tantomento per dare dignità in-
tima e sociale ad un amore. 

Partendo dai Istat sul crollo complessivo delle noz-
ze (erano 291.607 nel 1994, sono scese a 189.765 
nel 2014) il Censis elabora uno scenario futuribile 
nel quale «nel 2020 si avranno più matrimoni civili 
che religiosi, e nel 2031 non sarà celebrato un solo 
matrimonio nelle nostre chiese». Il motivo? Sempli-
cemente le nozze non sono più il «baricentro della vi-
ta». Tutto si può fare, cioè, senza quel contratto che, 
ancora fino a vent’anni fa, vincolava invece le scelte 
di vita. 

Un po’ come dire: sposarsi non serve più a niente, i 
figli nati dentro e fuori dal matrimonio sono tutti le-
gittimi allo stesso modo, i patti di convivenza appe-
na approvati sono un ulteriore passo in avanti, e l’e-
quiparazione tra coppie sposate e coppie di fatto è 
qualcosa di acquisito. Quello che colpisce però nello 
studio del Censis è la morte annunciata del matrimo-
nio religioso, in un Paese in fondo tradizionalista co-
me il nostro, anche se forse i dati già noti sulla “disaf-
fezione” per la religione cattolica, e sulle chiese vuo-
te, soprattutto di giovani, lasciavano intravedere la 
rivoluzione secolare. Nel 2014 in Italia si sono cele-
brate 108mila nozze in chiesa, 61.593 in meno del 
2004, ma soprattutto 127.936 in meno rispetto al 
1994. In vent’anni, cioè, c’è stato un crollo del 54% 
dei riti religiosi . 

Spiega Massimiliano Valerii, direttore del Censis: 
«Noi abbiamo proiettato in avanti le tendenze degli 
ultimi vent’anni, e lo scenario futuro è quello di un’I-
talia a matrimonio religioso zero. Un dissolvimento 
totale di questa istituzione, perché ormai la crisi è 
globale, e riguarda sia i riti civili, che hanno smesso 
di crescere, sia in particolare quelli in chiesa, che so-
no in caduta libera. In pratica — dice Valerii — abbia-
mo visto che tra il 1994 e il 2014 si si sono “perduti” 
128mila matrimoni religiosi, cioè 6.400 all’anno. E 
lo scorso anno i riti in chiesa sono stati 108mila. Ec-
co: se, partendo da questo dato, togliamo ogni anno 
6.400 cerimonie, il risultato è che in 17 anni, cioè nel 
2031, i matrimoni benedetti dal prete saranno azze-
rati». 

Succederà davvero? Al macero fiori d’arancio e 
marcia di Mendelssohn? Le previsioni hanno sem-
pre una quota d’azzardo, i mutamenti della società 
sono imprevedibili, ci sono gli scarti, le conversioni 
ad U, come sottolinea il demografo Gian Carlo Blan-
giardo. «Se facessimo questo tipo di proiezione sulla 
natalità, potremmo dire allora che tra trent’anni in 
Italia non nascerà più nemmeno un bambino. Per 
fortuna la vita è imprevedibile, la caduta potrebbe 
arrestarsi... Dietro al declino del rito religioso ci sono 
più fattori, non soltanto la disaffezione, ma le unioni 
miste, i divorziati, i matrimoni di ritorno, tutte situa-
zioni che approdano nel rito civile. Certo, la coppia è 
cambiata, eppure in Italia il 70% dei bambini conti-
nua a nascere all’interno del matrimonio». 

Una situazione frastagliata. Oggi sposarsi è davve-
ro una scelta, visto che il matrimonio ha perso tutta 
una serie di sovrastrutture. E una scelta costosa: la 
disaffezione infatti è diventata più acuta proprio ne-
gli anni della crisi. Aggiunge Valerii: «Il matrimonio 
era un “ascensore sociale” in particolare per le don-
ne, oggi le coppie sono sempre più omogenee tra di 
loro. Ma forse è il dato sentimentale a vincere: per i 
giovani quello che conta è la relazione autentica, sen-
za vincoli formali, e cioè un libero patto d’amore». 

*-�$0..&/50�

.B�JOTFHVJBNP�BODPSB
RVFMM�VOJDPSOP
DIF�TJ�DIJBNB�BNPSF

-"�10-&.*$"

6OJPOJ�DJWJMJ
�MB�MFHHF�Ò�BM�QBMP
NBODBOP�MF�SFHPMF�QFS�J�$PNVOJ

%*3&5503&

.BTTJNJMJBOP�
7BMFSJJ
����BOOJ
�
EBM�OPWFNCSF�
�����Ò�EJSFUUPSF�
HFOFSBMF�EFM�$FOTJT

&-&/"�45"/$"/&--*

*
L matrimonio serviva a preservare i patrimoni e ri-
conoscere la paternità. Era un contratto tra due 
persone di sesso diverso che intendevano costitui-

re una famiglia. Legalizzava il sesso, era la forma giuri-
dica dell’amore. Quasi niente di questo serve più. Fi-
gli, amore, sesso non hanno più bisogno di essere re-
golamentati nelle nostre società, che, in teoria, do-
vrebbero salvaguardare la persona attraverso altri 
strumenti. Rimane il denaro. Ma più di quello che il 
matrimonio potrebbe salvare, il divorzio è in grado di 
dilapidare. 

Il matrimonio, dunque, non ha più nessuna ragio-
ne sensata di esistere, non stupisca che si avvii verso 
l’estinzione. Rimangono le altre ragioni, quelle religio-
se, o quelle ideali, che riguardano agguerrite mino-
ranze, resistenti alla logica del vantaggio. Ma anche 
loro, sono i numeri a parlare, arrancano, si distraggo-
no, rimandano. 

Che non ci sposeremo più sarebbe dunque nella lo-
gica delle cose. Più complicato capire che forma dare-
mo all’amore, all’innamoramento, al desiderio. Conti-
nueremo a provare a stare in coppia? Si chiama cop-
pia quell’unicorno, quell’impossibile incastro tra due 
persone fondato sull’attrazione, vincolato alla fedeltà 
e immaginato come eterno. Un modello irraggiungibi-
le fin dalle premesse, ma che noi, per inspiegabili mo-
tivi, riteniamo invece praticabile, persino pratico. Sal-
vo poi disperarci quando, in una percentuale prossi-
ma al 100%, fallisce. 

Eppure tutti noi, anziché realizzare che la sua inec-
cepibile fallibilità non può che essere il segno del suo 
vizio  di  origine,  anziché  pensare,  semplicemente,  
«ok, questa storia della coppia non funziona, inventia-
mone un’altra», ci incaponiamo, distribuiamo le col-
pe, ci riproviamo ancora e ancora. Passiamo la nostra 
esistenza in questa serialità sentimentale che somi-
glia molto alla storia del cammello e della cruna dell’a-
go. 

Forse finiremo quindi per tornare al matrimonio, 
quel bel ventre caldo, ma anche freddo andava bene, 
dove potersi crogiolare fino alla morte. A un patto: 
che sia per tutti, in tutte le combinazioni sessuali pos-
sibili, e che venga contestualmente vietato il divorzio. 
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ROMA.Il 5 luglio sono scaduti i termini per emanare il decreto 
“ponte” per l’applicazione della legge sulle unioni civili, ma del 
decreto non c’è traccia. Si tratta di una sorta di guida pratica che 
dovrebbe informare i Comuni su cosa fare quando una coppia di 
uomini o donne si presenta per chiedere di essere unita 
civilmente, quali documenti servono e come svolgere il rito. A 
protestare sono in tanti, dall’Arcigay a Equality Italia. E il circolo 
Mario Mieli ricorda come emanare il decreto sia «compito del 
presidente del Consiglio, Matteo Renzi, ma la proposta dovrebbe 
giungere dal ministro dell’Interno, Angelino Alfano. Senza quel 
decreto si lasciano i Comuni in un vuoto procedurale che crea 
problemi per le richieste di unioni civili di questi giorni». 
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